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La imposizione è un peso , quindi per farlo 
gravitare il men che sia possibile su ciascun in - 
dividuo , bisogna che poggi ugualmente su tutti. 
Li ineguaglianza del peso non solo produce il male 
diretto di aggravare quel ramo di industria su cui 
poggia la parte maggiore , ma produce il male in- 
diretto di porlo nell' impossibilità di sostenere fa 
aoneorrenza degli altri produttori. 

Sat Écoxomia tour ica. 
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Sarebbe, Signor Presidente , imbarazzante pur troppa 
per chi oggi Je sue conclusioni deve darvi nella cau- 
sa che la Mensa Vescovile di S. Severo ha innanti a 
questo Collegio introdotto , se circoscrivendo lo sguar- 
do alla rappresentanza di coloro, che stanno per essa 
in giudizio, impor si facesse dalla idea dell’utile, o 
del danno, che sia dall’ una, sia dall’ altra banda ri- 
sentirne i litiganti potrebbero. 

Ed in vero lodano in questa contestazione, da un 
lato, le pretensioni di chi nel nome d’ Iddio, non per 
se , ma per 1’ orfano , per la vedova , per 1’ abilito 
chiede delle condanne da voi , e le difese dall’ altro 
di una classe importante di proprietari , i quali in- 
vocato avendo la guarentigia del Fisco in quella del 
Tavoliere , che han fatto intervenire nel piato , le do- 
mande del Vescovo contradicono, nel fine di sottrarsi 
ad una taglia di eccezione , ad un peso che inceppa 
ed aggrava la proprietà , emancipandosi dal generale 
sistema delle imposte. A conflitto giuridico in som- 
ma vengono oggi presso questo Tribunale i dritti del- 
la Chiesa , e quelli della proprietà e dello Stalo , e 
noi , a cui si dell’ uno , che dell’ altra è dalla legga 
commesso di sostener le ragioni , tutta la costerna- 
zion sentiremmo della incompatibilità delle due dife- 
se, sopra tutto sul nodo cardinale della lite , se a più 
alta meta, che quella del carattere de’ litiganti, e del- 
la natura della contesa mirando , non Porgessimo es- 
sere primo , e supremo scopo dell’ augusto ministero 
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ehe ci si affida, la giustizia soltanto, quella giustizia, 
die quanto in noi stessi, in coloro prevale, nel di cui 
interesse a pronunziar ci appresi inrao, qualunque es- 
ser possa , quella opinione da cui la vostra sentenza 
esser deve preceduta. 

Rincorali dunque da questo pensiero , colla ben- 
da sul ciglio , come è nostro costume , libreremo con 
lance inalterabile i drilli del Vescovo nelle sue pre- 
tensioni , le ragioni del Fisco nella doppia difesa alla 
quale son desse dirette , e piena è iu noi la confiden- 
za, che qualunque sarà per essere la parte per la qua- 
le le considerazioni che andiamo ad esporvi ci obbli- 
gheranno a dichiararci , applaudirà 1' altra , se non 
al nostro giudizio , che infall I) le certo non presume- 
remo che sia , alla sollecitudine per lo manco, colla 
quale coopereremo a colpire quel segno, cui nel san- 
tuario di Temi c sol permesso aspirare, ed alla buo- 
na fede, colla quale crederemo il più conformo alla 
giustizia ed alla legge T avviso che ne sarà forza 
professare. 

Unica infanto è la quistione , sulla quale ci pro- 
poniamo inlerlenervi , discutendo colla brevità cho 
potremo, se l’esperimento dell' attore sia da buon drit- 
to soflbllo , e conseguentemente se i convenuti e il 
garante possano rimaner feriti , dagli strali dell’ori- 
ginaria dimanda i primi , da quelli della invocata gua- 
rentigia il secondo. E poiché la dedotta azione con- 
rcrce decima ecclesiastica, noi ci faremo dapprima col- 
la scorta della rivelazione , e della storia a rintrac- 
ciar 1* origine di prestazione siffatta , c le vicende (il 
filo a seguirne fin che la nostra causa l’esiga : scru- 
tineremo quindi in un secondo paragrafo la efficacia 
legale del dritto esperito . tanto contro coloro in pre- 
giudizio de’ quali si è dall’egregio Prelato li bel lata la 
istanza , quanto nell’interesse del chiamato a difesa; 
che se osservasse taluno esser meramente accademica 
la prima parto del nostro ragionamento , noi senza 
contradirlo , o Signori , lo pregheremo solo a non 
sentenziarla per questo inutile affatto allo scopo, cui 
la nostra arringa è diretta. 
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Era fra densissime tenebre 1* universo ravvolto 
quando 1’ Onnipotenza d' Iddio forma , progressione , 
ordine , leggi volle dare al creato , e il volle appe- 
na, che del cieco caosse dileguatosi il bujo, sfolgoraro* 
no gli astri , i pianeti intorno ad essi a rotear comiu- 
ciarono , il cielo con provvidissima vicenda or di ora-» 
bre, or di luce vestissi e a prodigar cominciò quelle 
fecondatrici dovizie che alla terra dispensa ; stettero 
le acque, o fra i loro alvei ristretti, o 1’ oceano com- 
posero , ovvero sciolte in vapori volatilizzarono , sai* 
sero , e tratte quindi dal proprio peso in varie fon 
me discesero ; la terra, dall' equatore ai poli , grada- 
tamente , ai torriti ardori , all’ aure temperate , agli 
algenlissimi geli soggiacque , né perciò avara mostros- 
si , e fra le sabbie infocate , e in mezzo ai ghiacci 
impietriti , de* suoi fruiti ai viventi , che dal micro- 
scopico insetto al colossale elefante collocati vi furo< 
no; 1' uomo in fine, la più perfetta opera uscita dal- 
la mano d' Iddio, fu il principe dell’ animata natura* 
e compreso di riconoscenza per 1' Essere supremo , 
da cui tanto bene ripetea , cominciò fin d’ allora le 
primizie a tributargli di quanto col sudore della sua 
fronte gli offriano il campo e la greggia. Questo im- 
pulso prevalse dalla creazione al diluvio, dal diluvio 
all' era de' patriarchi , né di una legge scritta fu 
d' uopo, che prescrivesse al mortale qual parte all' On- 
nipotente dovesse di ciò che promanavagli solo da lui* 
Venne al mondo frattanto quel portentoso mor- 
tale, che per divino favore, vagente ancora, ai vortici 
stessi del Nilo imperava, ed era poscia fra le giun- 
caie del gran fiume raccolto , quegli a cui sul Sinai 
f Eterno le sue leggi dettava, quegli iu fine, che de- 
stinato capo del popolo eletto, con teocratico regime 
Io guidò , lo coadusse , lo resse .* ed ecco esigersi 
allora dal medesimo Idddio, che le decime di luti’ i 
frutti della terra e degli alberi si consacrassero al Cie- 
lo , e che pel Cielo ai suoi Ministri , ad Aronne 4 

Leviti si dessero. 

*• 
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Voi ben conoscete , o Signori , le vicènde sva* 
riale e non poche della genie, che il Signore fé sua, 
vicende che non men nella lieta, che nell’ avversa for- 
tuaa 1* impronta sempre portarono dell' Onnipotenza 
dt Lai, che per quel popolo vegliava ; si le conosce- 
te pur troppo , e già colla memoria divorate di un 
tratto e la reggeva de’ Giudici , e il dominio de He, 
e la schiavitù di Giuda , e la restaurazione dei tem- 
pio A ed i settanta vegliardi , e le profanazioni di An- 
tioco , e l' usurpazione di Erode , ed attraverso alle 
epoche memorande, elio questi eventi ricordano, scor- 
gete ne’ più minuti loro particolari , ora arrestarsi il 
sole , ora le acque ritrarsi, or di cibo celeste piover 
copia agli afflitti , or da rustica fionda atterrarsi gi- 
ganti , or da duri macigni sgorgar limpida fonte , 
or da vedove imbelli atterrarsi tiranni , e cento , e 
cento altri portenti. Ma il portento maggiore ecco av- 
verarsi alla line •• sotto spoglia mortale è fra gli uo- 
mini un Dio , che avverando le vetuste profezie , a 
costo del proprio sangue , surroga all’ antica la no- 
vella legge , legge dt amore , di fratellanza , di pace. 
Era in quel torno la dominazione romana all’ apogeo 
della sua grandezza , che 1’ erari confine al Nord il 
Danubio ed il Reno , all’ Est il T gri e 1’ Eufrate , i 
deserti dell' Africa al Sud , il grande Oceano all’ 0- 
vest ; caligava però sì colossale potenza fra le fittissi- 
me ombre del paganesimo , in guisa che la nascen- 
te sacrosanta Religione di Cristo, come infesta allo sta- 
to, perseguitata veniva; e mentre Roma fra tre seco- 
li alternava, 1’ uno di tirannide senza pari lacerata dal- 
le zanne sanguinose e rapaci de’ Tiberii e dei Cali- 
gola , de’ Nerooi e dei Uomiziani , 1' altro di tran- 
quillità e di beatitudine rassicurata dalle virtù dei Tra- 
jani > degli Adriani , degli Antonini, de’ Marchi Au- 
rei» ; il terzo m fine di militare anarchia fra gli as- 
sassini di ogni sorta e la soldatesca licenza , i gene- 
rosi proseliti del Redentore , i cultori severi del Van- 
gelo a non men che dieci sempre più sanguinose ed 
accanite persecuzioni anduvan soggetti, poveri, ramin- 
ghi t incalzati , e alla Ila line ridotti a lasciar fra le 
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fiamme , fra gli aculei , sulle croci, in meno ai più' 
spietati tormenti, eroicamente da martiri impareggiabili 
la vita. 

Era però ormai tempo che innaffiato da tanto san<4 
gue , e da si eccelsa virtù alimentato 1’ albero della 
croce già sul Golgota eretto, dalla terra fino al Cielo 
si elevasse gigante , c di lassù nella pienezza del suo 
splendore sfolgorando, cader facesse prosternate a’ suoi 
piedi le legioni stesse di Roma già di quel sacro era* 
blema persecutrici implacabili. Nò passò guari che co* 
siffatto prodigio schiuse in effetti ai traviati le ciglia* 
e colui anch’ esso che l’ impero reggeva astrinse a prò» 
clamare la religione di Cristo per quella dell* impero 
e del mondo. 

Fu allora che non più abbjetti , poveri , perse< 
guitati i cristiani si videro ; fu allora che le lascivie* 
e la interminabile coorte de’ vizi divinizzati del paga- 
nesimo, in tutta la loro laidezza mostrandosi, vennero, 
maledette, ed alla Croce «essero il luogo ; fu allora 
che i sacerdoti e la Chiesa collegaronsi coll' impero, 
e che r impero chinando la fronte , a quei precetti 
eh’ eraa cardine sempre della novella religione , co« 
me della mosaica eranli stali già pria , reintegrò i 
successori degli Aron ni , i Leviti della nuova Legge 
nelle loro prerogative , nelle possessioni che lor com< 
peteano , nelle percezioni , alle quali aveano dritto. 

Siamo già al quarto secolo : ben altri nove ne 
avanzano, onde pervenire a quella epoca , a cui la 
controversa prestazione rimonta, e voi, percorrendoli 
tutti, già già scorgete come lungo essi, prevalendo 
mai sempre in questa parte del mondo la religione 
di Cristo , nel primo Valeutiniano divide in due par* 
ti l’ impero , come nell’ altro quel di Occidente all’ ir< 
ruzione de’ barbari si dissolve di un tratto ; come 
quel d’ Oriente dalla scimitarra saracena é conquista* 
to nel terzo ; scorgete nel quarto come nell’ orbita jpo< 
litica di Europa un astro in Carlo Magno risplenae * 
che quasi tutta l’irradia, sebbene nel quinto i! suo splen* 
dorè , la sua elevazione finiscon tosto con lui ; seor* 
gete come la ignoranza , la superstizione , la degras 
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^Azione io somma dello spirito caratterizzano il sesto, 
fra gli orrori del qualo , nell’ apparir de’ Noruiauui, 
i primi germi pur pullulano dello stalo, ohe nella po- 
l.lica gerarchia prese poscia questo regno ; scorgete 
in fine negli altri tratto tratto nelle regioni europee 
giUar la feudalità le radici , la cavalleria fiorirvi , e 
rianimar le virtù illanguidite , e la giustizia depres- 
sa , la Monarchia Siciliana fondarsi , le crociate ban- 
dirsi , e così 1’ Europa per la causa del Cielo impo- 
verendosi , e spopolandosi insieme aprirsi la strada a 
migliori destini. 

Abbiamo percorso , o Signori , colla rapidità qua- 
si del pensiero , per lo più la vostra mente seguen- 
do , il periodo uou breve di cinquautalré secoli : posa 
un istante a tal punto per rannodare le idee che il no- 
stro assunto riguardano. 

Dalle cerniate nozioni di leggieri raccogliesi -, che 
pria della Legge mosaica fu spontanea largizione quel- 
la prestazione, che sotto il nome di decima , divenne 
da quell’epoca iu poi precetto espresso di Dio. Che 
questo precetto si mantenne nella sua più stretta e scru- 
polosa osservanza lino a quando la Redenzione non 
awerossi. Che ne' primi tre secoli i seguaci di Cri- 
si), benché perseguitati e meschini, non mancarono ci 
consacrar volontari gran parte di ciò che possed - 
vano al Signore. Che abbracciato da Costantino il 
.Cristianesimo rivendicò la Chiesa , e con essa i suoi 
M.uistri i lor dritti. Che questi dritti iu line fra le 
divisioni e fra le armi , fra l' ignoranza e la pietà 
do’ secoli avvenire, anziché menomarsi , garentiti e 
promossi ognor furono lino all’ epoca già da noi ri- 
cordata. 

Ed in fatti avea già Marco Aurelio, abbeaché po- 
liteista, alla Chiesa assegnato annue largizioni di bia- 
do. Restituivate Coslantiuo beni , proiezione , ed ono- 
ri. Ciolario P arricchiva d’ immunità c di franchigie, 
il Concilio di Macon a debito sacro ed imprescindi- 
bile* la prestazione delle decime elevava. Carlo Magno 
(:j ’ suoi Capitolari rendeala quasi un dovere sociale 
c civile. Lotario sottopose a coercizioni penali colui 
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cTie per la terza volta pulsato non pagava la decima. 

I Normanni, dopo le loro conquiste, prodighi, per la 
casa di Dio , si mostrarmi mai sempre di gran parte 
de’ loro e de’ tesori del Regno. Severamente ilo dai 
tempi del buon Guglielmo la decima presso noi si 
pagava come debito del Sovrano , e del Regno. R 
Gran Federico in fine, le orme del pietoso congiunto 
seguendo cosi intorno ad essa a’ suoi Utiziali rescriveva. 

» Officialibus noslris universis , et singulti f 
praesentis legti aucloritate mandamus , ut deci - 
mas inlegras proni regio Gulielmi tempore conso • 
brini et praedeeessoris nostri ab antecessoribus 
officialibus , et bajulis exolulce fuerunt locorum 
praelalti , exolvere absque omni difficultate prò* 
vuermt. i 

É a questo punto, o Signori, dove da noi si tea* 
dea , e a questo punto mirando sperammo , che col 
rapido cenno che precede, di una pompa assolutamen- 
te inerte non avremmo fregiato il nostro ragionamen- 
to : uno scopo di utilità si é da noi creduto di dover- 
gliene iu fatti derivare da ciò , che offrendo colle ri- 
chiamate memorie , direm così, in iscorcio la genesi 
della cennata prestazione , e mettendo per esse insie- 
memeute in mostra qual era appo noi lo stato di gua- 
rentigia e di favore , di cui le decime godeano in 
quell’ epoca appunto , alla quale , come appresso di- 
remo , si fa rimontare F assegnazione primitiva della 
Cattedra civitatense, abbiamo quasi siffattamente pre- 
fìsso la iudeciiuabile misura dei grado di protezione, 
che F esperimento in esame può meritare oggi dalla 
legge , e da voi. Sia questo dunque il termometro del 
valore attuale dei dritti della Mensa di S. Severo , e 
noi facciam sacramento che negli sviluppameli , ai 
quali la nostra arriaga sarà per condurci, noi perderemo 
di vista. Prezzo intanto ó dell’ opera qui marcarsi da noi, 
che lin dal regno del buon Guglielmo , dai sudditi 
nou già , ma dal Monarca ai Prelati si corrispondea- 
no le decime, di che testimonianza non dubbia il Cioc- 
carelli ne appresta con quelle parole .* 

ì hi toto aulem regno Neapolti omnes ferma 




lo 

ecclesiarwn Praelali reddiluum omnium ac prò * 
renluum fisealium , <juae tìex ipse ex quacum- 
quo veeligalis , seu pedapi jure excìpiebat , de- 
ci mas habebant. > 

E ciò secondo la Glossa al capitolo Omnes Pria - 
eipes de majorilale et obedienlia, perchè costoro non 
son tenuti pagare ad altri la decima, che ai soli Ve- 
scovi , onde Pietro Moneta poi disse % Puh /amen 
probabililer Ileges ci Principe s non teneri solvere 
decimas alieni Ecclesiae parrocchiali , sed Epi- 
scopo. j 

Acquisterà maggior lume da quel che appresso 
diremo la verità rilevata ; perchè più facile intanto 
hi dimostrazione del nostro assunto divenga, è indis- 
pensabile , Signor Presidente, e voi lo soffrirete, spe- 
riamo , che col maggior laconismo qui si ricordi da 
noi quale ai tempi normanni era la civile organizzaz- 
zione del regno. 

Surta nel dodicesimo secolo la Monarchia di Si- 
cilia , di quella Sicilia I’ ubcrtà del di cui suolo , 
1' .industria dei di cui abitanti , la clemenza del di cui 
cielo sin dall’ età più remota riguardare la fecero come 
il soggiorno di Cerere, come la dimora de’ Ciclopi , 
come la terra del Sole ; di quella Sicilia il valor della 
quale giunse talvolta a far trepidare e Cartagine, e 
Kuma , ed alla virtù di cui non era novella mercede 
dei suoi marziali sudori lo stringer patti co’ vinti , che 
non il prò suo privato , ma il bene dell’ umanità ri-» 
guardassero ; di quella Sicilia che gelosa della propria 
indipendenza, quand’ era maggiore la onnipotenza del 
triregno, dalla Santa Sede ottenea il maggior privile- 
gio, quello dell’ Apostolica Legazia ; di quella Sicilia 
che dopo aver dato e gli Archimedi , e i Teocriti , 
e gli Stesicori e i Dicearchi, si apprestava già già 
ad accoglier bambina la lingua che degli Alighieri 
fu poscia, e che promossa e coltivata da lei onore e glo- 
ria d' Italia è oramai divenuta ; di quella Sicilia alla 
fermezza del di cui carattere era dato rivindicare alla 
legittimità una corona , e mostrare all* universo, che 
impunemente uq popolo in cui la idea della propria 
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dignità prmìe non ti calpesta e s’ insulla ; di quella 
Sicilia alla quale, dopo glorie coutaute, era finalmente 
serbato ... ma dove , dove la carità della mia terra 
natale mi trasporta , o Signori ! la digression perdo- 
nate : al mio assunto ritorno. 

Io non ricorderovvi per fermo , come sotto la 
reggenza Normanna , poscia che il figlio del Conte, 
a prezzo di una guerra quasi trilustre , s’ impadronì 
della Puglia, di Napoli , e di Capua ed il titolo as- 
sunse di Re di Sicilia , non ricorderovvi , ripeto, co- 
me la nazione in più ordini costituita rimase, distin- 
gueodovisi i Conti, i Baroni, i Militi, i Borgesi, i Ru- 
stici i Villani. Non vi dirò come agli ordini tulli pre- 
valeva il Monarca , e come la corte di lui era di sette 
grandi Ufiziali composta, olire quei veggenti ch’egli 
ai chiamar si avvisava , onde comporre il suo supre- 
mo consiglio. Non vi dirò in fine come agli Stratigati, 
ai Bajuli , pria Vicecorniti detti , ai Giustizieri mede- 
simi , agli ordini tutti in somma de’ Magistrati una 
MagnaCuria sovrastava. Ricorderovvi soltanto, per quel 
che in progresso la nostra contestazione può riguarda- 
re , che fissate le basi della rendita pubblicata , ai 
Bajuli stessi ne fu 1’ amministrazione affidata sotto la 
dipendenza de’ Camerarii , soggetti essi pure al Gran 
Camerario, ch’era, come oggi diremmo, il Ministro 
delle Reali Finanze. Aggiungerò che fra i Vassalli e 
i Baroni quel medesimo rapporto passava, che intercede- 
va fra costoro ed il Principe , di modo che ne’ feudi 
sopra lutto che teueauo, come solea dirsi, in Demanio; 
o a Rege in capite curiae , e servigi , e rendite f 
ed alle volte ancora adjutori feudali esigevano , eoo 
che però non era ai feudatari permesso di accrescere 
le imposizioni esistenti per volontà del Principe all’e- 
poca della infeudazione. Osserverò finalmente , come 
teste si è cennato, che la polizia Ecclesiastica dei Re- 
gno esigea fi a d’ allora, che i Vescovati dall’ Autorità 
Sovrana , quasi per dote , le decime ricevessero. 

Meta, o Signori, qui sia alla prima parte del no- 
stro ragionamento, la quale non servirà, che di base, 
alio esame , che nella seconda ci apprestiamo a fare 
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de titoli , cha il dritto dal Taaaoro aoataaplano per 
indagarne da ultimo so bene, o mala augurato sia, a 
nostro giudizio , 1' esperimento di lui. 

§. IL 

È sotto il regno del buon Guglielmo , che non 
Senza fondamento credesi instituita la Cattedra di Ci- 
tifate,, quella che dall’ onorevole Vescovo di S. Severo 
rappresentasi oggi ; privi affatto però dei documenti 
che l' istituzione, e dotazione sua contenessero, ci sa- 
rà forza attingere da ben altre sorgenti la estensione 
dei dritti che la decima pretesa riguardano. Sian que- 
ste fonti adunque i titoli stessi che l’attore ha pro- 
dotto , titoli che noi divideremo in due classi , negli 
antichi cioè , ai quali prefiggiamo per termine il sop- 
presso regime , ed in quelli che avendo avuto esi- 
stenza sotto la vigente legislazione chiameremo recenti. 

Van compresi fra i primi alcuni diplomi del Re 
Carlo li di Angiò che dal i3oi al i3o8 si estendono.' 
percorriamone di uno in uno il tenore , portandovi 
di tratto in tratto qualche rapida osservazione. 

La resistenza che ordinariamente dai Vescovi in* 
contravasi , in chi era addetto al soddisfacimento del- 
le decime in parola, fu costantemente la ragion mo- 
trice delle Sovrane prescrizioni, che abbiamo assunto 
di riportare. La prima quindi di esse data gli n lu- 
glio i3ot nella parte sua risolutiva é cosi concepita. 

i Ut si notorium forel , praedecessores ejus • 
3 dem Episcopos ab antiquis temporibus consue - 
3 visse recipere decimam jurium , reddiluum, et 
3 provenluum Bajulationis Terrae praedictae , il- 
3 lam dizio Episcopo prò loto tempore praeterito, 
3 quo ipsam se non recepisse dicebat, ex eo quod 
3 quondam Comes Vadimontis , et Guido jraier 
3 ejus domìni diclae terree , illam ei solvere de- 
3 negarunt , facereni inlegraliter exhibere. s 

Or qui ci si permetta richiamare la vostra at- 
tenzione per poco tu quelle parole t cosue visse re - 
3 cipero decimam jurmmireddiluum i et provenluum 
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> Bajulaiionis ierrae pYaediciae ee. Nè dò noi 
facciamo , o Signori , nel fine di mettere in forse quel 
possesso, di cui 1* Angioino Monarca mostrava egli 
sfesso di non esser sicuro, per lo che sottoponeva la sua 
provvidenza al concorso, da verificarsi, di quella con- 
dizione ; lo facciamo bensì per avvertire, che le decima 
della di cui riscossione si trattava, erano a peso della 
cassa del Re , come ad evidenza il dimostra , dopo 
le premesse nozioni, quel Bajulaiionis , che circoscriva 
la pertinenza de’ dritti , delle rendite , de' proventi , 
su quali era dovuta la decima. Procediamo più olirei 

Non è guari io vi cennava, che per il dritto feu- 
dale de’ tempi , i rapporti medesimi che fra il prin- 
cipe ed i baroni esistevano , esisteano benanco fra co- 
storo c le altre classi della nazione, ond’ è che i Ba- 
roni eran, per così dire, in riguardo a coloro, ai qua- 
li prevalevano , i rappresentanti , i luogotenenti del 
Re. Comprenderassi perciò facilmente perchè in data 
del 3o agosto medesimo anno i3ot, lo stesso Carlo di 
Angiò alle rimostranze portategli dal Vescovo contro 
il concessionario della Bagliva di Civilate Rinaldo Dam- 
marlino , il quale fondandosi stranamente sulla otte- 
nuta infeudazionc intendea sottrarsi all’ obbligo di sod- 
disfar la decima , provvide sovranamente ne’ termini 
che seguono. 

> Cum ergo in signum unt'versalis Dominii 
h ejus , qui dal omnibus omnia , ex divina insti - 
J lutione noscanluT deeimae constitutae., quae qui- 

> dein ni orilo cacteris debitis praejeruntur : proinde 
ì intenlionis noslrae non jìierit per eoncessionem 
ì ipsam faelam eidem lìainaldo de jurtbus Baju - 
j lalionis ejusdem solulioni diclae deeimae doro- 
ì gari. j 

Ed anche qui , Signor Presidente , marcate quel- 
le parole a de juribus Bajulaiionis » parole che 
son sempre più la conferma dell’ osservazione già fatta. 

Due altre provvidenze nnch’ esse di Carlo, 1’ una 
del 28 luglio i3o6 , del 3i maggio i3o8 l’altra il 
Vescovo produce; ma desse pure dan luogo all' os- 
servatone medesima , avuto riguardo che amba, for- 
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se eoa chiarezza maggiore, ne! ripetere le disposizioni 
de’ due precedenti diplomi, presentano la indicazione 
stessa , sulla quale il vostro discernimento abbiamo già 
interessato. Uditene dì grazia il tenore. 

> Si nondtim prò annis ipsis ipse , et prede- 

> ecssor ejus , aul alius prò praedicta Ecclesia 
3 recepii eamdem decimata de pecunia b'ajulationis 
3 ejusdem, prout eonsuetum est hac tenue , inlegra- 
3 liter cxoloalis ; ila quod ulterius inde vobis scri- 

> bere non cogamur ; apodixom idoncam do iis , 
3 qua e sol veritis . recepiuri. » 

Una ultima ordinanzione del Re Roberto data nel 
i33i finalmente prescrive. 

j Quod dìligentcr inquireret , si hujusmodi 
3 decima , quam Episeopus ipse pe/ebot, ratione 
3 diclae Civilafensts Ecelesiae , ftebebatur , et si 
3 praedecessores sui , et ipse consueverunl il/am 
3 ab antiquis temporibus percipere et habere ; et 
3 si per inquisilionem ipsam conslaret jam dicium 
3 Episcopum , et praedecessores ejus decimam 
3 ipsam consuevisse annis singulis percipere , et 
3 habere , compcllercl dominos Civitatis ipsius , 
3 et officiales eorum ad solulionem integram diclae 
3 deetmae per omnem cohercilionis modum , quem 
3 cognosceret expedire. » 

Nè qui vi faccia impressione , o signori , se la 
parola Bajnli o Bajulazione non iscorgesi ripetuta, av- 
vegnaché equivale ad essa quella di UGciali che vi 
si legge , e ciò indipendentemente dalla considerazio- 
ne , che quell’ ordine colpendo i padroni di Cavitate, 
dominos Civitatis ivi é detto, ai feudatari Baroni pa- 
re a noi che fosse esclusivamente diretta, ond’ é che var- 
rebbe ancora per essa quanto ci fu dato osservare sul 
secondo diploma dell’ Angioino Carlo al concessionario 
Dammartino indiritto. 

Quali saranno infanto , o Signori , i risultamen* 
ti di cosi {fatti diplomi? Noi li riduciamo al seguente, 
cioè: eh’ essendo la potestà sovrana tenuta a pagar 
la decima ai Vescovi , vollero e i Normanni , e gli 
Svevi, e gli Angioini Monarchi, colle riferite ordina-, 
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zìo ni , sestante me ole provvedere all’ estinzione di ua 
debito esclusivamente loro sopra ciò che ad essi soli 
spettava; affinchè però questo nostro corollario la confer- 
ma riceva del giudicio di un augusto consesso di sa- 
pientissimi Magistrali, non isdegnale ascoltare ciò che 
Ja Reai Camera di S. Chiara fin dal maggio del 1777, 
su quei diplomi appunto discorrendo , riferiva al Mo- 
narca nell interloquire su di una contesa fra il Ve- 
scovo e l' Università di S. Paolo suscitatasi. Scrive* 
vano allora quei barbassori cosi. 

3 In puesta epoca rimota della Cattedra Civita* 
3 tense , che allora stava in piedi , i prefati diplomi 
3 fanno nascere la giusta considerazione , che rap- 
3 portandosi tali Regali ordini per la continuazione 
3 delle decime al possesso de’ tempi più antichi, sia 
3 la prestazione delle divisale decime tra i fondi del- 
3 la dotazione di quella Chiesa , la quale al più si 
3 crede eretta verso l’anno u 5 o o 1200 vale a dire 
3 i 5 o o 100 anni addietro prima della spedizione dei 
3 diplomi. Questa decima enunciata ne’ Reali ordini, 
3 non era già decima di quello , che si seminava da 
3 coloni nel territorio di Civitate; ma ben vero decima 
3 de’ frutti, dritti, e proventi del Bajulaggio, o sia Ba- 
3 gliva della stessa Terra di Civitate , della quale al* 
3 lora non era seguita la infeudazione. La Bagliva 
3 allora era un aggregato delle rendite Regie in ogni 
3 particolar luogo. Coloro , che seminavano in quel 
i 3 territorio Regio , doveano corrispondere alla Bagli* 
3 va i terraggi , gli ostagli , o altre prestazioni che 
3 allora erano in uso ; e di tutte queste esazioni ba- 
3 julari percepiva la decima il Vescovo, cosicché fa- 
3 cevano i Coloni la loro contribuzione alla Bagliva, 
3 e da questa poi si faceva la contribuzione decimale 
3 al Vescovo ; e per conseguente tutto l’ interesse era 
3 del Re , al quale si apparteneva la Bagliva. 3 
E conchiuaevano finalmente : 

3 A torto dunque la Università ricorrente si duo* 
3 le del peso delle decime , ebe da cinque secoli si 
3 contribuiscono al Vescovo, particolarmente quando 
3 si rifletta y che i cittadini nulla pagano al Vescovo, 
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> ma la decima propriamente da essi si paga all’ E- 

> rario regio ; c per esso al Feudatario , e da que- 
j sto si tira e si detrae tjuella rata che al Vescovo 
j contribuiscono , come ciascono può capire , facen- 

> do il calcolo , che ogni versura si compone di tre 

> toroola di territorio , redditizia almeno nella rac- 

> colta di trenta tomola di grano; delle quali cinque 
i tomola non sono del colono , ma del Ile in virtù 

> del dominio territoriale ; e di queste cinque tomo* 
ì la che non sono del colono , un mezzo tomolo , o 

> sia la decima parte per munificenza Regia si dà al 
» Vescovo, e le altre nove parli, ossiano tomola quattro 
j e mezzo , spettano al Re , ossia al concessionario 
i del foudo : restando le altre tomola venticinque del 
j grano raccolto alla propria pertinenza del rispetti- 
) vo cittadino , o sia colono, j 

Ci siamo, o Signori, nel far motto di questa con* 
sultazione , senza neanche avvertirlo , interessati di 
un' altro de’ documenti antichi dall’ esimio Prelato pro- 
dotti , e poiché quanto di più in questa profonda re- 
lazione contiensi , del pari che tutto il tenore di quel- 
la che la precesse, dalla Delegazione della Giurisdizio- 
ne Reale nel 21 agosto 1776 pronunziata, nulla rac- 
chiudono che possa avere rapporto coll’ esame della 
controversia presente , è perciò che qui ci dispensia- 
mo di dir altro su di essi. Solo però per non perder 
di mira la veduta , cui dicemmo essere stala diretta 
la prima parte del nostro ragionamento , quella ve- 
duta che ci siam proposti indeclinabilmente seguire 
nell’ intrapresa discussione, cade in acconcio in questo 
luogo rimarcare benanco, che laddove alla face del 
dritto pubblico del Regno, nonché di quanto e il Cioc- 
carelli , e il Moneta ci lasciarono scritto , si ranno- 
dino fra loro i riportali diplomi colla prescrizione tra- 
scritta dello Svevo Federico rivelatrice non dubbia dì 
ciò che csservavasi ai tempi del Normanno Guglielmo, 
si troverà sempre più ineluttabilmente confermato il 
principio, che la mensa di Civita le per la consecuzio- 
ne della decima, che la sua Prebenda, la sua dote co- 
slitaiya, non riconoscea, non ave a responsabile , che 
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il Sonano, il quale, come abbfam veduto, n'era soltanto 
il vero , 1* originario debitore. Basti questo per ora; 
indagheremo in progresso , se da questa guarentigia 
potesse dirsi decaduto l’ attore, quante volte uscir dovesse 
perdente dall’ attuale giudizio: seguite frattanto, di gra- 
zia, la serie delle nostre idee. 

Tulio quaggiù perisce : città, regni, ed imperi 
soggiaecono a questa legge , e Cavitate , 1’ antico 
Teanum Apulum , cedendo anch’ essa ai malefici in- 
flussi del fiume Fortore , in riva del quale trova* 
vasi edificata , già già fin dal declinare del secolo 
decimosesto , nello squallore delle sue case presso a 
poco deserte, non dubbi indizi apprestava del fato che 
roinacciavala ; nè passò guari che abbandonala del 
lutto dai pochi abitanti sopravvissuti al generale ester- 
minio , ebbe con ciò termine la sua civile esistenza. 
Surse in vece S. Paolo , dove gli avanzi degli sven- 
turati civitalensi, avidi di salute, migrarono, e così di* 
messa rimase la sede episcopale della desolata città 
fino a quando, nel i58o, Gregorio XIII non la trasferì 
in S. Severo colla bolla che fa parte essa pure della 
produzioni della Mensa. Noi però crediamo poter ben- 
anco omettere d' intertenerci su questo documento ; 
conciossiachè non è dubbio per noi, che tutte quella 
proprietà , quei consi , quelle decime , quegli emo- 
lumenti, quelle prerogative, quei dritti in somma, elio 
al Vescovo di Givitate, secondo le induttive concessioni 
normanne spettavano , al Prelato di S. Severo, che 
Io rappresentava , appartennero poscia. 

Non resta per ismaltire il corredo de’ titoli vetu- 
sti dalla Mensa esibiti, che a tener conto della reai 
risoluzione del di 8 agosto 1778 , di quella che seguen- 
do lo avviso della Reai Camera di S. Chiara nella 
controversia elevatasi fra il Vescovo e 1* università, di 
S. Paolo , la oliale rivendicare intendeva a vantaggia 
del proprio clero le decime suddivisale , ritenne che 
essendo queste dotazione del Vescovato, il solo Vescovo 
vi avea drillo , e dove» nella Ivo percezione esser 
mantenuto. 

* 
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Or tb« altre prò ricavarsi da «pesta determi- 
Barione sovrana, ce non quello stesso che dai ripor- 
tati diplomi e dalla bolla enunciata, con pari chia- 
rezza nbbiam creduto raccogliere avvalorati dal giu- 
dizio della Reai Camera? vai quanto dire, che debito 
del Sovrano era il pagamento della decima al Vesco- 
vo , che il Sovrano in falli a questo dotavala , che 
dalle pertinenze reali la riscuoteva in fine il Prela- 
to. Ove però dubbio pur lieve potesse adombrare 
quella che a noi una dimostrazione ornai sembra, ri- 
scontrate , o Signori , il profferimento che il Cappel- 
lano Maggiore , in seguito della determinazione del 
Re, nel 1784. credette potere emettere, dichiarando 
di regio patronato lo prelatura di S. Severo , perchè 
dal Sovrano dotata , e troverete iu esso la conferma 
irrefragabile della ripetuta verità. 

Ritenuto dunque che il Monarca doveva , e che 
la percezione del Vescovo, da qualunque mano gli fos- 
se materialmente soddisfatta , non colpiva nc’ suoi re- 
Bultaraenti, che la finanza reale, la conseguenza spon- 
tanea quanto indubitata ne è , che se coloro i quali 
nell’ interesse del Re , per cosi dire , come manda- 
tarii di lui , corrispondevano al Vescovo una rata del- 
le contribuzioni fiscali da loro dovute, veggono esau- 
rita per volontà dello stesso Sovrano in altre presta- 
zioni la somma del loro debito, cessa per essi tan- 
t >sto 1* obbligo di corrispondere a chicchessia ciò di 
cui il creditore ha già disposto altrimenti. 

Se cosi è , come parmi , quali principi di giu- 
stizia possono comportare, o Signori, che quel proprie- 
tario , quel colono, quel coltivatore, i quali nel 1 807 
si videro astretti da una nuova legge a pagare per 
intero e direttamente all’ erario quanto per taglia fon- 
diaria poteva esser dovuto da loro su i terreni dai 
medesimi posseduti e coltivati, dovessero ciò non pertan- 
to continuare al Vescovo f antica prestazione, che nel- 
la novella trovasi rifusa , e ciò malgrado che nulla 
fino allora del proprio pagato alla Mensa essi avessero, 
poiché avevano corrisposto soltanto quel che all’era- 
rio spettava , quel che già tempo integralmente ftT«l 
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il Fisco riscosso direttamente per mezzo or de'bajuli, 
ed or de' feudatari , e lo aveva quindi al Vescovo in 
una frazione decimale dalla propria cassa retribuito 
poscia? Non sarebbe, ove ciò si permettesse, non sa- 
rebbe lo stesso che autorizzare per unico debito un 
doppio pagamento, e darsi mauo da voi, perché tan- 
to abuso seguisse ? 

11 maggior vantaggio, o Signori, che dalla leg- 
ge degli 8 agosto 1806 1* autorità pubblica si propose 
apportare ai popoli del Regno ed allo Stalo, l’u quel- 
lo di uguagliare da un cauto la condizione di tuli* i 
possidenti, mercé una tassa in numerario, che sulla 
proprietà e non sulla industria invariabilmente gra- 
vitasse , e di render dall’ altro stabilmente sicura lev 
rendita dell’ erario. 

Or dove sarebbe la desiata , la promessa ugua- 
glianza , laddove il proprietario del territorio di S* 
Paolo , sol perché quivi e non altrove possiede , do- 
vesse a di più della fondiaria pagare al Vescovo, la 
decima ? Le sue produzioni potrebbero in questo ca- 
so sostenere il concorso con quelle del vicino , che 
in altro territorio possiede , senza incontrare la per- 
dila di questa decima stessa ? E perché qaesto disqui- 
librio ? Perché questo danno ? Qual’ utile dal suo can- 
to , od anche qual legge da parte del Priucipe ve 

10 avrebbe mai soltoposto ? Egli dunque reclamerebbe 
n buon dritto , e il suo reclamo sarebbe confortato 
dai principi più santi di pubblica economia, e garcn- 
tito da ciò che la Reai Camera di S. Chiara rassegna- 
va al Sovrano, e dal Sovrano era ritenuto e seguito. 

» 11 debito delle decime , ei vi direbbe , non é de- 
bito mio , il Re vi era tenuto , e noi contrasse che 

11 Re ; io non 1 ' ho mai soddisfatto , o soddisfacendo- 
lo ancora non ho «agito che nel nome del debitore , 
di cui era debitore io medesimo .* si dimostri che in 
questa condizione tuttavia mi ritrovo e proseguirò i 
pagamenti. > Il raziocinio è severo; canonizzarlo a voi 
spetta. Che se poi vi si susurrasse all* orecchio la te- 
nuità della reclamala imposta , a ‘ neutralizzar l’ im- 
ponenza di cosiffatta idea, per un istante volgetevi a 
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quell' abbronzito colono , frutto dei sudori del quale 
eoa quelle stesse biade, alla di cui decima si aspira. 
Miratelo intirizzire alle invernali gelate , trafelare ne- 
gli estivi calori, e travagliati , fra la vanga e la fal- 
ce, trarre incessantemente nell’ angustia i suoi giorni ; 
miratelo come dopo di avere, dall’ Ottobre al tsellem- 
bre, colle privazioni e le fatiche lottato, all’ incostan- 
za degli elementi èalfin costretto allidare il frutto dei 
propri stenti ; scorgetelo come all’ apparir di una nu- 
be, o al dissiparsi di essa, dalla speranza al timore 
passa l’ infelice di un tratto; come per segno che imper- 
versi aquilone, o che la nebbia sul picciol campo in- 
tristisca trema , agghiaccia , e dispera ; miratelo co- 
me sollecito , ove il fiume s’ iogrossi , si affatica a 
por argine alla temuta irruenza ; miratelo come or 
nell’ invasione di devastatrici legioni, ai cui rostri 
commette il proprio sdegno 1’ Eterno , ed ora nella 
inclemenza dell’ i stessa natura paventa l’eslerminio e 
la fame ; miratelo in fine come nell' onorato casolare, 
mentre colla famiglia innocente le speranze, gli sten- 
ti , e le fatiche divide , stanca il Cielo con essa di 
fervidissime preci , e il benedice , e il ringrazia se 
di un tozzo non compro può imbandire il suo desco. 
Conservatore, e produttore il colono, doppiamente su 
Ini gravita quella imposta che nell' emergente si chie- 
de , ed enormemente lo preme, se si consideri che la 
dovizia dell’ utile classe, che alla terra si addice, in al- 
tro per lo più non consiste , che nell’avere quanto 
ai bisogno del domani fa d’ uopo. Or da ciò si mi- 
suri quale, peli' industrioso colono, sia il valor relativo 
di quella (razione qualunque, che sulla sudata ricolta 
esig t si vorrebbe a suo danno. 

Da quanto hovvi esposto fin qui di leggieri com- 
prenderete , o Signori , che se altro fosse stalo 1' in- 
d rizzo dall’esimio Pastore adottalo, se da lui unita* 
mente ai privati, contro i quali ha le sue pretese es- 
perito , si fosse ancora tradotto il Fisco in giudizio, 
astretti oggi saremmo , nella giustizia internandoci di 
quell’ Augusto, da -cui la nostra missione ripetiamo , 
a chiedervi che assolvendo gl’ individui citati t con* 
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dannaste nel Tavoliere chi rappresala il Sovrane* 
Ma io questo caso noa siamo , e dove pure vi fos- 
limo , per poco che alle considerazioni già fatte qual* 
che altra se ne aggiungesse , sarebbe forza eonve* 
nire, che nella ipotesi istessa che avesse la Mensa le 
•ue ragioni sperimentato o collettivamente , o esclusi* 
varaente contro del Fisco , sempre a rigetto dovrei 
bero soggiacere le sue istanze. 

Noi non ricaveremo la dimostrazione di «iò nS 
dalle leggi abolifrici delle decime , nè dal beneficio 
del tempo , c quindi dalla prescrizione , nè dal ca- 
none famigerato di dritto che il Fisco é di ogni pre- 
stazione esente , nè dalla immunità di ogni peso , di 
cui godono le terre del Tavoliere , trovati tutti messi 
in campo , ma invano. Nel Concordato , o Signori , 
sta la prova irrefragabile , dell' annunziatovi assunto.* 
ivi é scritto lo sdebitamento della pretesa decima nel- 
T interesse ancora del Re. Ascoltate di grazia su tal 
particolare i brevi divisamenli che crediamo di esporr 
vi ; spellerà al vostro senno il giudicarne poscia. 

) Inferle omnem decimam, ordinava il Sigaore, 
Jnferte omnem decimam in horrea mea , ut sii 
eibus in domo mea s e soggiungeva intanto ai pro-< 
prii Ministri : In terra eorum nihil possidetis deci* 
marum oblatione contenti. Era dunque siffatta p re- 
sezione meramente prescritta affinché, secondo l’ApoK 
stolo scriveva , qui Évangelium annuntiant , de E\ 
vangelio vivant. 

Penetrali di questa dommalica verità gli Augusti 
nostri legislatori , e scaldati non meno dal foco san- 
tissimo della Religione degli avi , che dalla sollecita 
dine di cooperare incessantemente al miglioramento 
delle sorli de’ popoli ad essi dalla provvidenza affidati, 
volendo assicurar da un lato la decorosa sussitenza 
dei Ministri di Dio , e non esporre dall’ altro i fedeli 
a delle taglie mai sempre incerte , e perciò fomenta* 
trici di dissidi fra quei medesimi , che f amore , il 
disinteresse , la pace , doveano o predicare , od ap- 
prendere, cominciarono fin dal iq5g a sparger quei 
*emì, ohe fruttar fra aog molto doveano l’ abolizione 
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delle decime , o per dir meglio la cessazione di affit- 
tene ulteriormente bisogno. 

Si cominciò dalle Parrocchie di Caserta, fornen- 
dosi que’ Curati della congrua di ducali cento per 
cadauno , e tratto tratto questa provvidissima misura 
di una ad altra Parrocchia estendendosi , si venne fi- 
nalmente a capo , mercè il dispaccio del 25 luglio 
1772, di vedersi per lutto il Regno ritenuta la massima 
che mediante il provvedimento delle congrue corrispon- 
denti cessava ne’ parrochi ogui dritto alla riscossion del- 
le decime. 

Gli stessi salutari principi nel 1818 determinaro- 
no il l egislatore a conchiudere il Concordato , e la 
Santità di Pio VII che vi accedeva, legava col pon- 
tificio suo assenso i Ministri del Santuario all’ osser* 
\anza de’ patti fra i due Sovrani fermati. 

Or provvedendo alle dotazioni de' Vescovati, ecco 
ciò che 1’ articolo 4 di queil'alta convenzione prescrisse. 

» Ciascuna Mensa vescovile del regno non potrà 

> avere una rendita miaore di annui ducali 3 ooo in 
1 beni stabili libera dai pubblici pesi. 

» La Santità Sua di concerto con Sua Maestà as- 
3 segnerà al più presto possibile tali dotazioni in fa* 
3 vere di que’ Vescovati ai quali sarà applicabile la 

> presente disposizione. 

Stabilito dunque che ogni Vescovo aver dovesse 
una dotazione per lo meno di ducati 3 ooo; quest’ ob- 
bligo , assunto da colui che nei propri domini avea 
per lo addietro la instabile prestazione delle decime ai 
Vescovi soddisfatto , ed accettato da chi i Vescovi tut- 
ti del regno rappreseotava , una solenne transazione 
contiene sul valsente delle probende , transazione dal- 
la quale nè 1’ ecclesiastica, nè 1' autorità secolare più 
emanciparsi poleano. Ed aggiungete che non alla so- 
la promessa da una parte , ed all’ assentimento solo 
dall’ altra si limitavano i contraenti, ma confermava- 
no l’ alta convenzione col fatto , fatto che suggellan- 
dola per sempre , chiuse ogni adito a qualunque in- 
terpetrozioue , a qualunque dubbiezza ; conciossiaché 
seguite le assegnazioni delle rendite vescovili > e con* 
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seguitosi dal Prelato di S. Severo, nella totalità delle 
sue percezioni, l’annuo assegnamento di ducati 3 io 5 
e grana 96, nulla al di là di ciò che non era stato 
assegnato si avea più dritto di esigere. A render più 
chiara intanto la nostra idea , non v' increscano po- 
che altre osservazioni. 

In virtù del riportato articolo quarto del concor- 
dato, pari era il dritto, nel Sovrano da un lato, ondo 
ridurre quelle assegnazioni che oltrepassavano la me- 
ta designata , nel l’onteGce dall’ altro , e per lui nei 
Vescovi pe' quali avea pattuito, onde aumentarsi quel- 
le altre eh' erano al di sotto di essa. Risulta in fatti 
questa intelligenza dalle parole non solo dell’alta con- 
venzione, e sopra tutto dal secondo comma del tra- 
scritto articolo , ma benanco dall’ equilibrio che in 
ogni stipulazione, da chiunque contratta, dee prevalere 
fino a quando almeno la stipulazione istessa non lo 
estenda , o restringa. Or se coloro che aver poteano 
interesse sia ad aumentare, sia a diminuire la rendita 
del Vescovo di S. Severo , convennero che a soli ducati 
3 io 3 , e grana 96 si circoscrivesse, chi oserebbe pre- 
tendere che di un obolo stesso si scemasse, o accrescesse? 
Che se a questo raziocinio si opponesse poi, che il Con- 
cordato attribuiva solo ai Prelati, e quindi alla Suprema 
Autorità ecclesiastica il dritto di avere accresciute quella 
prebende che noa toccavano il segno dei ducati 0000, 
noi senza interessarci di combatterlo, ne trarremo nna 
ragione di più in sostegno del nostro assunto; poiché 
osserveremmo, che nella ipotesi ammessa, dalla Mensa 
medesima di S. Severo dovette esser provocato il nuovo 
assegno nella certezza che minore dei ducati 3 ooo era 
lo antico , di modo che contro il suo fatto ella più 
venir non potrebbe , scuotendo la novella dotazione, 
a richiamare in vita l'antica , e quel eh' è più a trac 
profitto da entrambe. 

Nè qui si ponga innanti, o Signori, che il dritto a 
decimare sull’ agro intero di S- Paolo abbia fatto par- 
te dell’ assegnamento alla Mensa di S. Severo costi- 
tuitosi in seguito del Concordato. Malfondata l’asser- 
zione sarebbe , ed a smentirla baslcrcbbs riscontrar® 
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*iò che mila seconda parte del ripetuto Concordato ft 
pagiae 55 e 56 vien aelto parlandosi delle dotazioni 
di alcmie Mense Vescovili; conciossiacbè non di dritti 
eventuali ed incerti si fa quivi parola, ma di somma 
stabilmente sieura. 

j Alla Mensa di S. Severo — ( fra le atlre do* 
ta2Ìoni in quel documento leggiamo ) — Alla Mensa 

> di S-. Severo, ehe gode 1* annua rendila netta di da* 

> enti »6oo, altri beni, che danno l’ annuo fruttato di 
» ducati i5o3 e grana 96, in tutto ducati 3io3 e gra- 
3 Da 96. 

\i ha forse nulla in questa dizione, die faccia 
anche da lontano travedere l’idea, che a quel vene- 
rando Prelato si avessero voluto attribuire delle ra- 



gioni al di là de' valori quivi contemplati ? Non era 
quello il luogo di farsene motto ? Non era quella 
la congiuntura di porsi in guardia contro gli effetti 
di una novazione , la quale estinguendo ogni dritto 
precedente de’ Vescovi intorno alle loro dotazioni, facea 
su tal riguardo nascer per essi un nuovo ordine di 
cose ? E se ciò non si fece, 1’ oscurità, il silenzio non 
debbono forse a danno dello stipulante risolversi? It 
promittente , e per esso coloro nel di cui nome s’ in- 
tende che si avesse promesso , non han dritto ad esi- 
gere 1' osservanza strettissima di ciò che alla lettera 
fu convenuto , senza il menomo eccesso dalle parole 
dello stipulato ? parole che corrispondon per altro al 
fine de’ contraenti, che fu quello di assicurare alle Men- 
se la rendita anouale almeno dì ducati 3ooo ? Il ri- 
tenere il contrario non servirebbe , o Signori , che a 
sconvolgere i principi della ragione e del dritto, non 
servirebbe che a creare , senza la volontà di chi si 
.obbligò, una donazione tanto più perniciosa e fatale, 
quanto non il promittente solo, ma una classe ben nu- 
merosa di proprietari interesserebbe al vivo; una do- 
nazione , elicevamo , conciossiachù fissato l’asse delle 
assegnazioni a ducati 3ooo in tulio, ciò ehe avrebbe 
«orpassalo questo valore non sarebbe stato, che un’ al- 
io meramente gratuito, una beneficenza. 

E qui osservate benauco che le considerazioni 
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precedenti, aflzì cTia fnettofftarsf, ftia^gìor forra ricevo* 
uo per poco che si tenga mente alla esibita platea , 
dove ai numero 5 si legge la vaga menzione di de- 
cima sacramentale in S. Paolo senz’ altro distintivo , 
senz’ altra circoscrizione, che quella che il valore ri* 
guarda , valore ivi designato per ducali 4-oo. Di fatti 
se intendea il Vescovo , da cui quell’ atto esclusiva- 
mente provveniva , conservarsi nella percezione della 
decima che credea competergli , perchè non cennar 
quivi la latitudine del suo dritto , latitudine che a- 
vrebbe senza meno riportato un valore da influir® 
conseguentemente sull assegnazione del supplimento 
per 'giungersi al sogno de’ ducati 3ooo? Perchè caratte* 
rizzarsi quella prestazione seccamente come sacramen* 
Inle , e non aggiungervi almeno anche il carattere 
di dolale , e dotale da parte del Re , che era quegli 
che avendo una volta dotato , e che dovendo allora 
modificar quella dote , non potea non tener conto del- 
1’ estensione effettiva del precedente assegnamento da 
lui medesimo fatto , per accrescere, o scemare quello 
al quale addiveniva ? 

Sian però pur da nulla queste nostre considera- 
zioni : suppogmnmo all’ incontro che la marcata cir- 
coscrizione di somma , e l’ oscurità ed il silenzio dalla 
platea traboccanti non possano tornar pregiudizievoli 
alla Mensa ; non saranno diverse per questo le con- 
seguenze da trarsene sempre a di lei danno. Ed in 
vero , se non può disconvenirsi , come a noi pare , 
che le dotazioni vescovili realizzatesi nel i8r8 esistono 
esclusivamente per loro medesime , ed aslrazión fatta 
di ogni altra che ad epoca anteriore rimontasse , a* 
vendo fra esse e gli assegnamenti originari , qua- 
lunque fossero stati , elevato una barriera insorraoa- 
tnbile il Concordato istesso, ne fluirà di leggieri che 
1’ onorevole Prelato di S. Severo dovendo i propri 
dritti isolatamente ripetere dall’ ultima dotazione a lui 
fatta , e non più dalle vetuste pergamene de’ Nor- 
manni , degli Svevi , e degli Angioini Monarchi , 
trovasi perciò astretto a misurare la latitudine degli 
Assegnamenti suoi , non più colla spanna dei titoli , 
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• del pomeoo precedenti al Concordato, ma con quel* 
la della circoscrizione deli’ agsegaaraento novello. E 
poiché nelle assegnazioni indefinite non può intender* 
si mai che 1’ assegnante avesse voluto trasmettere in 
altri piò dritti di quanti a lui stesso ne compeleano , 
chiaro abbastanza ci sembra, che il Vescovo, per la 
dotazione della decima a lui nel 1818 indefinitamente 
falla , non può avere acquistato dritti maggiori di 
quelli , che pubblicatasi nel 1807 la legge inlrodut* 
trice della coùtribuzion fondiaria, erano allo assegnante 
rimasti , senza che potesse per ciò letarsene mica con 
chicchessia. Fortunatamente per la Mensa però alla 
assegnazione delle decime il valore di ducati ^00 si 
diede , a questa somma dunque e non più debbonsi 
limitare da essa le proprie ragioni , e finché questa 
comma non le verrà meno sul ramo dal quale deri* 
va , non ha ragion di reclamo , dee rispettare la 
transazione che le osta. Se qui poi si opponesse che 
seguendo i nostri principj , fra le partite costituenti 
la novella dotazione, non avrebbe dovuto figurare af- 
fatto la decima , e molto meno il vaierò qualunque 
che se le diede , noi vi assentiremo , o Signori , e 
siamo certi in noi stessi, che se quel cespite non fosse 
stato annunziato dal Vescovo fra le rendite , delle 
quali trovavasi nel 1818 in percezione , nella desi- 
gnala somma di 4 oo ducati , il Re nella sua estrema 
giustizia , e per lui chi io quell' emergente lo rappre- 
sentava , non ne avrebbe tenuto il benché menomo 
conto. Ed affinchè nulla si ometta di ciò che contra 
questi nostri raziocini invocar si potrebbe, diremo an- 
cora, non ostare ad essi quello stato facente parte della 
platea, nel quale annotandosi il numero de*contribuenti 
fa decima , colla indicazione della specie e della quan- 
tità della derrata che da loro preslavasi , si osserva 
che questa or aumentavasi or dirainuivasi, secondo che 
maggiore, o minore era la seminagione,* mentre tale 
osservazione riferivasi sempre al numero indicato dei 
contribuenti ed alle terre aa loro coltivate senza com- 
prenderne altri, nè alterare punto il valsente in somma, 
cui il Vescovo avea dritto A e che doveva servire , a 
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Servì effettivamente di base al supplemento della pre- 
benda , che gli venne assegnata per adempiersi dai 
Sovrano verso la Mensa di S. Severo all’ obbligo as- 
sunto di assicurare ad ogni Vescovo la dote di annui 
ducati 3ooo. Osserveremo da ultimo , nel finé di non 
mancare al nostro proponimento, che l’ assegnazione 
dal Sovrano medesimo bitta alla Prelatura istante ia 
conseguenza del Concordato, tenendo luogo della pre- 
stazione della decima che fio dai tempi normanni cor- 
rispondeasi al Vescovo di Civitate, mantiene oggi il rap- 
presentante di costui nella integrità de' dritti e delle 
prerogative de’ quali quello godea , dritti e preroga- 
tive, che come sopra avvertimmo, riducevansi solo ad 
avere responsabile il Re dell' assegnatagli dote. Que- 
sta responsabilità, questa gareutia per io appunto nei 
limiti aeir assegnazione convenuta oggi ancora proce- 
de , la coudizione dunque è la stessa , non v’ ha ra- 
gion di reclamo. 

Pervenuti a questo punto, per esaurire il nostro 
proponimento non ci rimarrebbe che passare a ras- 
segna i titoli recenti che dall’ esimio Prelato sono sta- 
ti prodotti ; e poiché dell' estratto della platea ci tro- 
viamo di aver già tenuto conto nell’ analizzare gli as- 
segni derivanti dal Concordalo e la Platea stessa p 
e dell* atto in forma di editto eseguitosi vergo il ca- 
dere del i838 nel fine d’ interrompere la prescrizio- 
ne non occorre interessarsi , come estraneo alla qui- 
slione discussa, direm solamente poche parole su i 
due giudicati , in cima de’ quali stanno le due deci- 
sioni della Corte Suprema, del i3 febbrajo 1824 . il pri- 
mo , r altro del 3 Marzo corrente anno. 

Osserverem dunque rapidamente su di essi, che i 
giudicali non creano o distruggono dritti, che per co- 
loro fra i quali furono pronunziati ; che le parti , nello 
interesse delle quali profferirete fra poco , non inter- 
vennero in essi, e perciò non possono esserne meno- 
mamente suffragate, od offese, ove pure i mezzi cha 
or si deducono , fossero gli stessi di quelli fra altri 
litiganti antecedentemente respinti ; che la condiziono 
degli attuali convenuti non è quella de* convenuti di 
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alloro; ohe fi paolo di raduto in fina sodo il quale ab* 
biamo discusso la conlesa noa trovasi per nulla esa- 
minalo dai Giudici del merito di quelle due contesta- 
aoui- E sebbene 1 ’ esame , che ora si è da noi messo 
in campo, fu non è guari in Corte Suprema prodotto co- 
me motivo di annullamento contro la decisione dalla G. 
€. Civile a 29 Luglio 1839 emessa a danno de' Signori 
del Sordo , e venue quel mezzo rigettato , questo ri- 
getto non giova, che ad imprimere incancellabilmente 
il carattere del giudicato a ciò che colla decisione im- 
pugnala era sialo in qudla causa disposto, e ad impri- 
merglielo nell’ interesse soltanto delle parti allora li- 
tiganti , non già a far passare in giudicato un mezzo 
non dedotto pria inoanli a que’ Magistrati , ai quali 
soli attribuisce la legge giurisdizione di giudicare nel 
lucrilo. 

La decisione quindi invocata della Corte Suprema 
basterà senza meno per doversi ritenere in eterno , 
che 1‘ espediente sul quale abbiam ragionato non po- 
lca , né dovea in quella causa , fra quelle parli , e 
contro quella decisione produrre 1’ annullamelo , cui 
era diretto ; ma non può certamente impor la legga 
alle venture pronuziazioni , che in contestazioni so- 
migliami a quella possono costituire il magistrato nella 
circostanza di valutare quel mezzo jstesso , non già 
nel (ine di accogliere o rigettare un ricorso per an- 
nullamento diretto a serbare inviolata la legge nel 
pubblico vantaggio ; ma in quello bensì totalmente 
diverso di librare nel merito il diritto privato delle 
parli , e di fissare nel di costoro particolare ed unico 
prò la giusta estensione delle loro ragioni. 

E che di fatti é cosi basta a dimostrarlo il riflet- 
tere , che anche nel caso in cui la Suprema Corto 
annulla un giudicato, non ha valuto il Legislatore che 
le idee , sulle quali il pronunziato annullamento si 
fuida, legassero ‘ nel riesame della causa medesima i 
Secondi giudicanti, e conseguentemente alle parli nuo-" 
cessero, contro le quali lo annullamento segui; come 
dunque nel caso opposto , que' motivi che serviron 
di buia al rigetto dal ricorao , potrebbero , benché 




non allegati , disenssi , • decisi dal giudice del meri!»,, 
costituire il giudicato » e costituirlo nell’ iuteresse an- 
cora de’ terzi ? A buon dritto quindi pare a noi di 
poter conchiudere, che mostra sconoscere affatto la mis- 
sione dell' Areopago del Regno colui che nella specie, 
dalla cennata pronunziazione del medesimo si affaccen- 
da dedurre la cosa giudicala contro la pienezza dei 
poteri del vostro giudicio, o Signori, nel valutare . la 
imponenza dell’ espediente di cui ci siamo occupati. 

Ed oh avesse pututo la sapienza della Corte Mag- 
giore oltrepassare in quella disquisizione i cancelli 
della impassibile mission sua 1 avesse potuto quello 
esame, anziché nell’ interesse della legge, in quello della 
parti discutere e giudicare 1 Noi non dubitiamo , o 
Signori , che ove ciò fosse avvenuto 1’ autorità di quel 
Consesso, che ritenea giudicando, esser la Bagliva 1 ag- 
gregato delle rendite regie in ciascun luogo esistente, 
avrebbe consacrato i nostri stessi principi" , e chiuso 
in conseguenza 1’ adito all’ esperimento della. Mensa. 
Né qui a nostro danno siffatta induzione si ritorca 
mettendo in campo quell* unico considerando sul qua- 
le apparisce essersi rigettato il discusso motivo ; con- 
cicssiaché ribadiremmo 1’ argomento ripetendo , cho 
quella considerazione fu diretta ad altro fine , cho 
quello di cui oggi si tratta ; che se cosi non fosse 
stato avrebbe certamente quella corona di sapienti u- 
salo minor laconismo per accogliere, o rigettare nel 
merito il momcntoso espediente, che dal ricorrente in* 
vocavasi. Non simeni dunque tanto vampo ripetendo a 
piena gola : che strano scambio di parole dai conve- 
“ nuli si faccia deducendosi di essersi dalla nuova 
imposta fondiaria compresa e distrutta la prestazione, 
eh’ era sulla Bagliva di Ci vitale, quasi che i dritti Ba- 
julari che esistevano al tempo della prima imposta 
fondiaria fossero lo stesso che la bagliva de tempi 
Angioini. sAchiciò ne intuonasse noi uon faremmo che 
chiedere, se dubitasse egli che i dritti bajulari esistenti 
al tempo della prima imposta fondiaria fossero lo stsso 
che la Bagliva de’ tempi Angioini , o ritenesse in veca 
per certo, che gli uni fossero divedi tfail altro. Nel, 
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primo caso, perchè risolvere il dubbi? cóntro i co a re- 
nuli , mentre hanno essi per loro , astrazion falla 
dalla testimonianza della storia , la generalità de* vo- 
caboli comprendenti la totalità delle rendite Regie ? 
è nel secondo, da quali elementi il nostro oppositore la 
sua certezza ritrae, contro l’autorità del drillo pubblico 
«Jdella Gnanza de* tempi, per darle esistenza e renderla 
operativa a danno dei pretesi debitori , i quali , ri- 
petiamo, sono per lo men garentili da un apparenza, 
che per rendersi inefficace avrebbe pur essa bisogno 
di essere smentita e distrutta da elementi positivi in 
contrario? e dopo ciò conchiuderemrao sembrarne che 
non già strano scambio di parole nella discussa difesa 
vi sia ; ma che per l’ apposto abuso di distinzione 
nel raziocinio, mercè il quale si vorrebbe respingerla, 
rinviensi. 

E che di fatti é cosi all’ evidenza il dimostrano 
le memorie che abbiamo della finanza di questa bella 
parte d’Italia che Appennin parte, e il mar circonda, 
dalla Normanna ah’ epoca stessa Angioina , cui i 
riportati diplomi rimontano. Unica era allora la sor- 
gente ordinaria della rendita dello Stato ; attesoché 
invaso dai Longobardi il paese vennero meno le di- 
verse specie di tributi che sotto la dominazione roma- 
na eran sui popoli riscossi , e le sole imposte in na- 
tura vectigaiia allor dette vi si sostituirono in vece/ il 
quale sistema venne pc scia adottato dai Noimanni non 
solo , ma dagli Svevi , e dagli Angioini bemmco , t 

3 uali , come sopra cennammo , ai Bajuli , sotto la 
ipendenza dei Camerarii, affidarono la riscossione del- 
la imposta in parola. 

Da banda però tai ricordi ben superflui per voi; 
volgiamci piuttosto a guardare sotto un’altro punto 
di veduta fa quistione discussa , nel fine di dedurne 
sempre più fondatamente , che mercè 1’ assegnazione 
che al Vescovo di S. Severo fu fatta in conseguenza 
del Concordato, si estinse in lui il dritto di decimare 
al di là di ciò che nell’ assegnazione stessa fu com- 
preso. Ed in vero , se le decime sacramentali furono 
pwonemeQtQ abolitj col provvedimento delle congruq 
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ai Parroehi , perché non dovrebb’ esser lo stesso pel 
Vescovi , tutte le volte che delle convenienti prebenda 
eglino fossero stali forniti ? tanto più che dell’ indole 
sacramentale di quelle della Mensa di S. Severo , 
dopo le due autorevoli consulte della Delegazione della 
Regai Giurisdizione, e della Regai Camera di S. Chiara * 
sembra evidente non potersi tin dai più scettici me- 
nomamente dubitare, riè protratta ed avanzata troppo 
questa nostra illazione vi sembri ; ché se vi farete a 
svolgere la raccolta dei dispacci del Gatta troverete 
nella prima parte di essa al titolo ai. N. 4 una reai 
determinazione del 20 Agosto 1768 per la quale surta 
contesa sul dritto a decimare, che dalla Mensa Vesco- 
vile , e dai capitolari di Venafro si volea esercitare 
contro i naturali dei villagi di quella città , fu ordi- 
nato che verificatosi esser le decime pretese sacrameli* 
tali si fosse osservata la prescrizione emessa pei Par* 
rochi di Caserta. 

In qualunque caso, ripetiamo : il Sovrano dotò , 
e dotò quel eh* era suo . i privati non pagarono al 
Vescovo, che nel nome del dotante, e se il dotante 
e il dotato novarono i dritti e gli obblighi rispettivi, 
i limiti della novazione son quelli degli uni e degli 
altri. Noi, o Signori, rispettiamo i giudicati, cieca- 
mente li rispettiamo ; questo rispetto però non giunge 
al segno di attribuir loro maggior autorità di quella, 
cui per legge essi han dritto, precisamente quando 
le determinazioni che chiudono , non colpiscono quelle, 
che noi reputiamo vedute del legislatore, e mette- 
rebbero , estese ad altri casi , in repentaglio le ra- 
gioni , gl’ interessi , la guarentigia di coloro , i quali 
da esse non possono essere vincolati per nulla. 

Se a questo punto dato , o Signori , ci fosse 
sperare che la convizion nostra sulla discussa contesa 
si fesse dal nostro , negli animi vostri trasfusa , noi 
non aggiungeremmo pur sillaba a quanto esposto vi 
abbiamo ; debole è però la nostra voce , ed ove le 
conoscenze vostre forza non le avessero ministrato , 
la divisata speranza temerità in noi sarebbe ; non v’in- 
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cresca perciò w ad esaurire il nostro impegno poche 
altro parole diremo. 

Il ragionamento col quale vi abbiamo intertenulò 
fin ora ha riconosciuto a riguardo de’ convenuti c »me 
incontrastabile il dritto della Mensa di S. Severo fino 
alla pubblicazione della legge , che la fondiaria in- 
trodusse, ed in generosità soverchiando, fino a che il 
Concordalo del 1818 non venne conchiuso ed eseguito. 
Or che direte , o Signori , se la posizione dell’ esimio 
Prelato è tale, che quand’ anche né 1 ’ una , nè 1 ’ altro 
fossero mai esistiti , qnand’ anche rincular si potesse 
al secolo decorso , e decider la lite colle leggi ia 
quel regime vigenti , 1' esito della domanda dovrebbe 
esser seaapre lo stesso a danno del richiedente? 

Nè qui crediate esser nostro divisamelo giovarci 
della legge 9. Dig. de public. el vecOg. , o recla- 
mare da voi i privilegi in massa accordati alle terre 
del Tavoliere: rammentiamo pur troppo avere a questi 
espedienti rinuoziulo, per astenerci dall’ invocarli. Ma 
tradiremmo il nostro ministero se altrettanto iacessimo 
relativamente al dispaccio del «9 Agosto 1769 , quello 
col quale espressamente fu prescritto, che le terre della 
regia Corte , e gli atlillalori di asse fossero e.-enti da 
qualunque contribuzione di decime ecclesiastiche. Né 
su di ciò ci si opponga essersi cosiffatta esenzione im- 
partita alle terre salde soltanto , poiché risponderem- 
mo che acquistato una volta da tali possessioni la di- 
visata esenzione, cui non fu termine, o condizione pre- 
fissa, non han potuto più perderla ; ed avvaloreremmo 
la nostra risposta coll’autorità del fain'gerato Giuseppe 
MafTei , il quale sull’ appoggio del connato lle.il Di- 
spaccio non esitò, senza la menoma distinzione, ritenere, 
enei fondi reali, principalmente quelli della Puglia , 
ed i loro coloni siano immuni da ogni prestaziuoe di 

decima. . 

Jllud eiiam (scrisse egli nelle sue inslituzioni di 
drillo civile Napoletano) lllud etìam non omiilen- 
dum regios jvndox , polissimum qui sunt in Apntlia 
sorumque colono * a decimar um preslatione exsa 
compio* ; de qua re olim futi dubilalum. 
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Signor Presidente , Signori, dopo quanto, forse 
con troppa diffusione, ci siam fatti ad esporvi scevri 
di predilezione e rancore , nè da speranza , o da ti- 
mor soverchiati , a coronare il nostro ragionamento, 
altro non ci rimane, che domandarvi che rigettiate 
la istanza dalla Mensa al vostro senno sottoposta , e 
che assolvendo i convenuti mettiate fuori lite il ga- 
rante (i). 

Il nostro ufficio é compiuto ; or di compiere il 
suo, pel vostro mezzo, alla giustizia sol rcsla^ e il com^ 
pirele : siam certi. 



(i) La sentenza che seguì questa nostra con - 
clusione fu ad essa uniforme. In continuazione 
intanto del quadro sinottico , che pel nostro eser- 
cizio ci troviamo aver pubblicato a tutto Aprile di 
questo anno in seguito di altra nostra requisitoria 
già data alle stampe, ne presentiamo qui appresso 
un secondo , che varrà ad offrire i lavori del Tri- 
bunale, di cui ci pregiamo far parie , fino ad Ago- 
sto ultimo. Si rileverà da esso, che il Collepio 
enuncialo nel periodo di dieci mesi ha pronunziato 
iq68 sentenze ; che in 1234 di esse vi ha dato il 
P. M. le sue conclusioni, e che queste sono stale , 
accolte completamente nel numero di 1181 , respinte 
altre in parte , altre in tuffo , nelle rimanenti 53 
solamente. E qui ci sia permesso osservare, che 
mentre la prima delie cifre riportale è non dubbio 
garante dell' instancabile attività del prelodato Tri- 
bunale , la seconda nella molliplicilà ed uniformità 
dei suffragi stabilisce una presunzione di più della 
giustizia delle pronunziate sentenze , intanto che 
la terza cifra , comunque infinitamente inferiore 
alla precedente , basta per se sola a dimostrare che 
non vi è stata cieca deferenza da niuna delle parti 
quando la inevitabile varietà degli umani giudizi 
ha dato luogo a qualche rara divergenza. 

■ E E QUESTO SIJ SU GEL CBS OGNI UOMO SCJffMa 
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Oltre delle connate 1768 sentenze il Tribunale durante il semestre esitò 366 espedinli 
di camera di consiglio , de quali tre soli furono in divergenza dalle conclusioni del P. 
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Le decadenze 
ebe ascesero in 
tatto il corso 
dei cinque bi- 
mestri a li 93 
non si com- 
prendono in 
questo quadro. 
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Quadro sinottico dei lavori sostentili dal Tributiate Civile della Provincia di 
Capitanala nei cinque bimestri corsi da novembre i&àt ad agosto i84^. 



